
chiano della storia attingeva nei dos-
sier Mitrokhin le prove del Pci come
formazione sleale e nemica dell’occi-
dente. Con un materiale dal «valore
probatorio assai prossimo allo ze-
ro», osserva Giannuli, la maggioran-
za provava a riscrivere una storia di
comodo e imprimeva il timbro auto-
ritario dello Stato per espellere le
opposizioni stigmatizzate come an-
tinazionali.

IL CANONE DECOMPOSTO

A contribuire al successo politico
della destra, secondo Giannuli, è sta-
to però anche lo sfaldamento del ca-
none gramsciano-azionista, egemo-
ne nelle culture politiche della sini-
stra. Nel corso degli anni ‘80, il cano-
ne si decomponeva. Naufragava
l’elemento più gramsciano-togliat-
tiano (la democrazia organizzata)
mentre prevaleva l’istanza più di
marca azionista che nell’interpreta-
zione dei processi storico-politici
«esasperava la vena moraleggian-
te». Questo tono etico ha avuto pro-
fonde ricadute politiche diffonden-
do una lettura della storia repubbli-
cana come densa di opacità, di com-
plotti, di golpismo strisciante. Con
tutte le degenerazioni ormai accer-
tate, per Giannuli «rappresenta una
forzatura liquidare la classe politica
di governo della prima repubblica

come una associazione a delinque-
re» dimenticando la crescita eco-
nomica e civile, la vitalità demo-
cratica dei partiti e dei movimenti.
Un giudizio liquidatorio verso la
complessiva esperienza della pri-
ma repubblica per Giannuli ha con-
tribuito, nei primi anni novanta, al-
la evocazione di soluzioni carisma-
tiche pronte ad attecchire. La sini-
stra sosteneva il movimento refe-
rendario e agitava la bandiera del-
la liberazione dalla partitocrazia e
«questa vulgata veniva assorbita
dal limaccioso fiume in piena del-
l’antipolitica».

ILMAGGIORITARIO

Giannuli ricostruisce bene le ragio-
ni della slavina del sistema politi-
co. «Furono i mutamenti interni al
Pci a determinare la svolta decisi-
va», egli scrive. Privo di prospetti-
ve politiche immediate, il Pci e i
suoi eredi videro nel maggiorita-
rio l’ancora di salvataggio che li af-
francasse dall’esclusione. Purtrop-
po, nota Giannuli, la nuova legge
elettorale maggioritaria si è rivela-
ta a tutti gli effetti «una rottura co-
stituzionale in senso pieno». La
partita che seguì all’adozione del
maggioritario non fu quella spera-
ta, cioè una competizione moder-
nizzatrice tra i progressisti aggre-
gati dal Pds e i moderati radunati
da Segni. La discesa in campo di
Berlusconi fece saltare gli equilibri
e raccolse il vento dell’antipolitica

portandolo subito al governo. Il re-
visionismo diventava allora un’ar-
ma politica di forze estranee che
avvertivano come un impaccio la
carta «sovietica» del 1948. La co-
siddetta riconciliazione nazionale
comportava la completa damnatio
memoriae, con una overdose di
giornate della memoria, con un re-
gime di mezzadria in cui vittime e
carnefici spesso si confondevano.
Rispetto a questo spettacolo poco
edificante, non servono arrocca-
menti ma, così conclude Giannuli,
«la storiografia repubblicana deve
rifondarsi tornando a essere ere-
sia».❖

Oggi fra i costosissimi alberghi e le
lussuose boutique che ne hanno oc-
cupato ogni angolo, tutte già rego-
larmente prese d’assalto dai ricchi
di mezzo mondo che vi fanno capoli-
no ogni anno, Maskim Gorky fareb-
be fatica a riconoscere la Capri che
tanto amò e in cui visse molti anni,
più o meno continuativamente dal
1906 al 1913. Su quest’isola lo scrit-
tore e drammaturgo russo ospitò an-
che, nel 1908, Vladimir Lenin, e vi
organizzò una scuola politica per i
fuoriusciti russi, scrisse qui non po-
che delle sue opere più importanti
(ma queste, come quelle dei periodi
precedenti e successivi, sono oggi
pressoché introvabili in libreria), e
si fece promotore di una reciproca
diffusione della cultura russa e ita-
liana, ospitando fra gli altri il filoso-
fo Antonio Labriola e il commedio-
grafo Edoardo Scarpetta.

Oggi al nome di quello che fu il
primo presidente dell’Unione degli
Scrittori dell’Urss è intitolata la pri-
ma edizione del Premio, diviso in
due sezioni: una dedicata agli auto-
ri italiani tradotti in Russia, l’altra ri-
servata ai traduttori che dal russo al-
l’italiano ci fanno conoscere testi fi-
nora inediti.

LACERIMONIA

Ieri sera, preceduta da una serie di
accordi di collaborazione fra univer-
sità e musei dei due paesi, si è svolta
presso la Certosa di Capri la cerimo-
nia di premiazione dei primi due vin-
citori. Per la sezione scrittori Aldo
Nove vedrà i suoi 52 microracconti
di Superwoobinda, usciti in Italia un-
dici anni fa da Einaudi Stile Libero,
passare nella lingua di Cechov. «Ho
ammazzato i miei genitori perché
usavano un bagnoschiuma assurdo,
Pure & Vegetal», cominciava così il
catalogo dell’Italia comica e assur-
da, vista dai consumatori di sogni e
prodotti televisivi, esseri devastati
dal brand delle marche e dalle icone
trash del flusso catodico. Nove ha
vinto su due big come Baricco (Seta,
1999) e Camilleri (La concessione

del telefono, 1998). Il premio asse-
gnato per la traduzione è andato a
Margherita Crepax per La scuola de-
gli sciocchi di Sasha Solokov (Salani
2007, ma il libro è del 1975) il mera-
viglioso e poetico romanzo, amatis-
simo da Nabovov, che ha battuto la
traduzione d’autore di Paolo Nori
(Disastri di Daniil Harms, 2003) e
quella di Catia Renna e Tatiana Ole-
ar (Omon Ra di Viktor Pelevin). Fra i
tanti altri titoli tradotti dalla Crepax
vale ricordare un altro bel libro ab-
bastanza dimenticato, Estate a Ba-
den-Baden di Leonid Cypkin (uscito
nel 1982 e tradotto da Rizzoli nel
2003).

Come si vede dalle date un certo
ritardo fra le due lingue è innegabi-
le, perché se sono più o meno tradot-
ti i libri di Pelevin e Sorokin, di uno
scrittore di culto come Sergej Dovla-
tov (grazie all’impegno di Laura Sal-
mon per Sellerio), non è un caso che
solo da pochi mesi esiste, finalmen-
te, una traduzione eccellente di Vita
e destino di Vasilij Grossman, ad ope-
ra di Claudia Zonchetti per Adelphi.
Di come migliorare la conoscenza di
temi ed autori fra i due paesi si occu-
perà oggi pomeriggio alle 19 una ta-
vola rotonda, moderata da Viktor
Erofeev e Giovanni Bogliolo, e a cui
partecipano insieme ai due vincitori
altri scrittori e traduttori delle due
culture.❖

DASEGNARE

NOMINE Colosseo, PalatinoeFori
imperiali, il cuore archeologico di Roma,
eOstia anticahanno il nuovocommissa-
rio:RobertoCecchi,60anni,architetto,di-
rettore generale dell’architettura e pae-
saggio del ministero per i beni culturali.
GuidoBertolaso,capodellaProtezioneci-
vile, nomina contestata perché estraneo
al dicastero, ha rinunciato: è impegnato
in Abruzzo. Come dice il sottosegretario
Giro,Cecchiavrà«glistessi identicipoteri
straordinarieglistessi fondi,unaquaran-
tinadimilioni di euro, forsedipiù». Bene:
vuol dire che può occuparsene un inter-
noalministero, nonera indispensabile la
Protezione civile. Arriveranno due
sub-commissari: uno indicato dalla Re-
gioneLaziomentretramontal’ipotesidel-
l’assessore Marco Corsini. Bene bis:
avrebbedovuto controllare se stesso.❖

micheledemieri@libero.it

Cecchi commissario
per Roma: non serve
la Protezione civile

E ancora...

Il librodiAldoGiannuli,«L’abu-

sopubblicodella storia. Come

eperchéilpoterepoliticofalsi-

ficailpassato»(pagine359,eu-

ro 18,50) è edito dalle edizioni

Guanda.

P

«Superwoobinda» in russo
vince il «Gorky», il premio
cheparla due lingue

CAPRI

ARCHEOLOGIA

Gli storici si raccontano
Raccolta di saggi che affronta i temi

delle revisioni della storia dal Risorgi-

mentoaoggi,edèconclusadaimpor-

tanti interventi teorici sul revisioni-

smodidiBrunoBongiovanni,Giusep-

pe Galasso e Angelo D’Orsi, che cura

anchel’interovolume(pp.390,30eu-

ro, manifestolibri - 2005).

La Resistenza
In «Laguerradellamemoria», Filippo

Focardi, traccia le linee del dibattito

storicopoliticoattornodeldopoguer-

rachehaportatodallanarrazionedel-

la «Resistenza rossa» a quella della

«Resistenzatricolore»(pp.360,20eu-

ro, Laterza - 2005).

RenzoDe Felice
Padre nobile del revisionismo italia-

no,DeFelicee il suometodosonosta-

tistudiatidaGiuseppeGalassoin«Sto-

rici italiani del Novecento» (pp. 432,

30 euro, Il mulino - 2008).

Saggi e libri sul «vizio»
di cambiare il passato

PARLANDO DI...

Edith Bruck
vince il Città
di Bari

EdithBruck,autricedi«Quantastellac’ènelcielo»(Garzanti)è lasupervincitricedella
XIIedizionedelPremioLetterarioCittàdiBari -PinuccioTatarellapromossodall’assessora-
toalleCulturedelComune. La scrittricedioriginiungheresi, chea soli 12 anni fudeportata
adAuschwitzechedal 1954vive in Italia,hadedicato ilpremioai terremotatidell’Abruzzo.

Aldo Nove ha vinto la prima edi-
zione del Premio Gorky, che por-
ta il nome del grande scrittore
russo Maxim Gorky che trascor-
se gran parte della sua vita in Ita-
lia. La cerimonia di premiazione
si è svolta ieri a Capri.
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